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Spunti di riflessione

 1.  L’attuazione di una politica (una strategia, nel caso la Conservazione della Natura e della Biodiversità CN&BD) tra istituzioni, tecnici, società.

La CN&BD in Europa ha struttura giuridica solida; deriva da analisi fondate sotto il profilo tecnico e scientifico; pone l’accento sui risultati piuttosto che  sui problemi e le modalità di risoluzione lasciandone la specificazione alla fase attuativa; è frutto di decisioni condivise fra istituzioni statali di diverso peso e strutture economiche e territoriali, con diverse strutture politiche e sociali, atteggiamenti culturali; è supportata da norme e indirizzi tecnici articolati, da strumenti metodologici progressivamente raffinati, da strumenti tecnici dedicati e progressivamente aggiornati; è sostenuta da risorse  finanziarie rese disponibili da programmi che mirano ad integrarla ai diversi settori di attività.
Non sembra si possa affermare che la politica CN&BD abbia valore solo  in quanto “moderna” o astratto strumento prodotto di una élite buro-tecnocratica.
La “territorializzazione” (attuazione sui “territori” intesi come luoghi diversi ciascuno dotato delle proprie specificità ) di questa politica incontra tuttavia, almeno in Italia e fino ad ora, ostacoli di diverso profilo.
- La società nel suo insieme non ha consapevolezza di questa politica. 

La sua costruzione, nonostante l’impostazione risalga ad oltre un quindicennio addietro, non è frutto di dialogo con le componenti sociali ma una elaborazione ristretta ad ambiti tecnici e a decisori con poco rapporto con la società?

E’ mancata una azione di informazione e disseminazione che ne costruisse i fondamenti culturali: “l”ambiente bene di tutti” (Millenium Ecosystem Asessment, 7° Programma d’Azione EU)?
E’ sufficiente, a questo titolo, ipotizzare strumenti (SDI) che consentano accessibilità rapida, piena e diffusa alle informazioni (SEIS Shared Environmental Information System) che supportano  la politica?
· Le comunità che vivono nei territori in cui la conservazione si serve di istituti di protezione (Parchi, Riserve, Siti Rete Natura 2000), le loro economie, le loro culture, non vengono prese in considerazione nella messa a punto di limiti, opportunità, azioni mirate alla conservazione. (Farina, Baldini)
Ciò  è dovuto al fatto che le istituzioni territoriali competenti non abbiano: 
recepito in modo adeguato i principi della politica (in piani e programmi)? 
organizzato adeguatamente servizi tecnici in grado di esercitare le competenze loro attribuite? (Pesaresi)

riconosciuto in modo fondato tecnicamente e scientificamente le singole realtà territoriali? (Baldini) 
provveduto in modo sistematico ad una raccolta di informazioni affidabili e ad una loro organizzazione tale da renderle accessibili ed aggiornabili?  (Serra, Baldini)
formulato una territorializzazione della politica calibrata sulle realtà degli specifici territori capace di utilizzare adeguatamente strumenti e risorse disponibili? (Farina)
attivato iniziative di informazione, disseminazione, sensibilizzazione? (Serra) 

messo in opera di meccanismi di ascolto e partecipazione?
compreso il ruolo di strumenti tecnologici quali SI, WEB, Geoportali etc. per la corretta implementazione territoriale delle politiche? (Pesaresi)

Oppure  è forse vero che i territori “dell’abbandono” (Baldini) dove pur esistendo in modo più diffuso “valori naturalistici” da conservare, sia pure messi a rischio dallo stesso abbandono (Farina, Baldini), divengono anche luoghi di marginalità culturale (mancato riconoscimento di valori economici, identitari e comunitari endogeni) e di assenza di identità sociale sopraffatta dal riferimento “individualistico” a modelli di vita e consumo importati attraverso i media e accessibili attraverso la mobilità individuale?

La riconnessione di aspirazioni di “ben essere” maturate in contesti culturali diversi (città vs. campagna, nord vs. Mediterraneo, globale vs. locale) è possibile con una azione di (ri) educazione sociale? (Farina, Serra)
L’attenta formulazione di politiche (piani, programmi, “contratti di manutenzione”) calibrati sulle singole realtà territoriali sociali ed economiche può superare queste contrapposizioni? (Baldini)
Le Nuove Tecnologie per la comunicazione possono contribuire a riconnettere mondi valoriali diversi  offrendo strumenti di social networking non limitati spazialmente?
L’utenza del web è rappresentativa delle diverse componenti della società? (o esiste un digital divide?)
-  I tecnici e gli specialisti che operano sul tema, se si escludono rare eccezioni, hanno solo parzialmente maturato consapevolezza della complessità sottesa all’attuazione di questa politica che implica: ridefinizione di ruoli; aggiornamento di metodologie di elaborazione (multidisciplinarità vs. specializzazione (Barbieri) -  utilizzo di saperi esperti e saperi diffusi (Farina, Baldini)) e di restituzione (accessibilità, diffondibilità, gestibilità…) dei loro prodotti professionali.
Prevale ancora un approccio tecnico-deterministico ai problemi ove manca l’apprezzamento degli attori in gioco?

Fatica ad affermarsi una cultura della interdisciplinarità a causa:

della prevalenza del connotato specialistico della formazione? 

della prevalenza del connotato “scientifico” di cui il singolo specialista è portatore? 

del mancato orientamento al risultato da raggiungere?

La mancanza di “pregnanza” dei prodotti professionali è conseguenza dell’incapacità delle istituzioni di formulare una domanda adeguata alla complessità del problema, alle metodologie da utilizzare, alla necessaria articolazione degli strumenti da produrre?

La interlocuzione con la società da parte dei tecnici nella formulazione di piani, progetti, programmi è impedita maggiormente dalla mancanza di una esplicita domanda formulata dalla committenza (pubblica), dalla mancanza di una attitudine e preparazione professionale adeguata o dai tempi e costi che implica (Baldini)?

Le potenzialità delle Nuove Tecnologie quale strumento di organizzazione delle informazioni, di elaborazione progettuale, di dialogo e comunicazione sono una conoscenza diffusa nelle professioni tecniche operanti nel settore?
2. Nuove tecnologie per l’informazione e la comunicazione e CN&BD

Molto pochi sono gli strumenti  a supporto della CN&BD, finalizzati alla gestione e alla comunicazione, elaborati attraverso l’uso delle NT. 
La dispersione delle competenze discendente dalle normative italiane (statali e regionali) tra enti territoriali di diverso livello (Regioni, Province, Parchi, Comunità Montane…..) con diversa attenzione al tema, diversa capacità ed organizzazione tecnica (Serra), diversa disponibilità di risorse finanziarie, ha provocato una completa distonia nello stato di attuazione nelle diverse realtà territoriali. Ne emergono urgenti problemi di armonizzazione, ad esempio, delle pochissime SDI realizzate o in corso di realizzazione (Regione Marche, Regione Veneto, Regione Friuli VG….) che garantisca confrontabilità  (tassonomica (Serra)) dei dati ed interoperabilità dei sistemi (Pesaresi) sia in rapporto alla necessità di agire in una rete europea che di coerenza con norme (INSPIRE, OGC), strategie (SEIS), buone pratiche esemplari frutto di progetti realizzati (Nature Gis).
Da rilevare infine è che i prodotti esemplari  di SI pure realizzati con rigore metodologico e attendibilità scientifica (Pesaresi, Baldini, Caramori, Salogni), corrispondenza con gli obiettivi d’uso (Serra, Barbieri, Salogni), efficace e efficiente impiego di risorse (Baldini) non sembrano possedere di per sé la capacità di rappresentare “buone pratiche” da imitare né di potere esplicare all’interno delle stesse amministrazioni che le hanno commissionate la loro piena potenzialità. (Pesaresi, Zabaglia, Serra)
· Affrontare la complessità del tema della gestione della CN&BD implica la capacità di impostare una azione sistematica (Marche, Veneto) di organizzazione e gestione delle informazioni che non pare essere nelle corde delle PA.
E’ vero che  i costi per la sistematizzazione delle conoscenze necessarie all’attuazione della politica sono l’ostacolo principale?

E’ possibile pensare ad un percorso progressivo, fin dall’inizio strutturato su corretti principi e riferimenti metodologici e normativi, che in poco tempo, tesaurizzando l’informazione disponibile (locale, nazionale, comunitaria, pubblica e privata, sistematica o dispersa), produca quadri conoscitivi via via più complessi ed attendibili con costi limitati e garantendo l’apporto degli attori coinvolti? (Serra)
Il problema è costituito dal personale tecnico delle PA, insufficiente per numero e preparazione?

I servizi tecnici delle PA strutturati per settori non possiedono attitudine alla cooperazione e allo scambio di informazioni e rifiutano l’utilizzo nel proprio settore di competenza di prodotti generati in altri servizi? (Zabaglia, Serra).

Esiste nella cultura politica, amministrativa e tecnica del paese la capacità di immaginare il territorio come contenitore/generatore di informazioni complesse diversamente interagenti per disegnare strategie e di conseguenza la consapevolezza della necessità di disporre di SDI sempre più articolate?
Sono sufficientemente note, nelle strutture della PA, l’articolazione e la potenzialità offerte dagli strumenti informatici e tecnologici più avanzati per la ricerca, il rilievo, l’organizzazione e la gestione delle informazioni territoriali correlate alla CN&BD? (International Journal of Spatial Data Infrastructures Research, 2008, Vol. 3, 146-167. -Next-Generation Digital Earth)
E’ necessario un progetto di formazione/autoformazione? (Serra)
O di una azione più articolata che permetta di rendere comunicanti i processi di produzione della PA? (Certificazione di processo, Agenda 21).

Informazioni di natura complessa quali quelle relative ai caratteri naturalistici del territorio possono essere raccolte con il sussidio delle NT (sensori, piattaforme satellitari ed aeree ecc) in modo attendibile e alle stesso tempo economicamente praticabile o quanto meno con un risparmio di tempo e/o risorse rispetto alle tecniche tradizionali?

-  L’armonizzazione tra istituzioni di diverso livello non si avvale, per una incompleta attuazione del decentramento amministrativo, di istanze formali e strutturate di coordinamento-cooperazione tra i diversi livelli necessari per conseguire strategie comuni.

E’ possibile creare forme stabili, permanenti, dotate di reali poteri decisionali, di coordinamento-cooperazione (Stato/Regioni, Regioni/Province)  tra soggetti istituzionali e, a livello della gestione territoriale,  tra istituzioni e società (Province/Portatori di interesse/ associazioni/cittadini)?
Le forme di social networking (web2.0) possono offrire strumenti efficaci alla operatività di tali strutture?

· Le strutture di ricerca e sviluppo (Università, Enti di ricerca…) e tecnico-professionali tendono a mantenere sui prodotti elaborati un “atteggiamento proprietario” che ne impedisce sia lo sviluppo metodologico, che diffusa conoscenza, che, in qualche caso, persino pieno utilizzo da parte del committente. I prodotti realizzati non vengono archiviati in DB accessibili.
E’ realistico pensare alla costituzione di una infrastruttura di rete che permetta piena accessibilità a tutti i prodotti di ricerca e professionali realizzati con committenza pubblica ed attinenti alla CN&BD?
Si può immaginare una possibilità di interazione periodica delle strutture per la ricerca che consenta di mettere in evidenza i prodotti e le acquisizioni metodologiche più significative e produca  indirizzi per l’intensificazione della ricerca stessa sui nodi più problematici della CN&DB?
· La diffusione delle informazioni relative alla CN&BD pare ancora rimanere ristretta ad una cerchia di tecnici e operatori di settore. Il ricorso alla rete web rimane molto ristretto sia come quantità che come qualità di informazione. Poche sono le pubblicazioni che si preoccupino di comunicare al cittadino alcuni concetti chiave quali:‘l’ambiente è un bene comune, quindi anche tuo”; la natura offre beni e servizi di cui puoi godere; la sua conservazione dipende da ciò che ognuno fa e da come lo fa; conservare significa agire correttamente non necessariamente “non agire”; etc.
E’ particolarmente significativo il fatto che essa venga intesa, dal pubblico in generale, come azione supportata esclusivamente da limiti e vincoli piuttosto che frutto di un’azione di gestione (implicito nei fondamenti della politica e delle strategie delineate a livello comunitario).
Occorre ribaltare il modo di comunicare la politica, dal “cosa conservare-come” al “come conservare -cosa”? (Farina)

Devono essere avvicinati attraverso la comunicazione i portatori di interesse più direttamente coinvolti nella gestione del territorio, agricoltori, cacciatori, raccoglitori, volontariato piuttosto che un pubblico generico?

Va messo in evidenza il valore economico della politica che affronta costi finanziari per ottenere risultati anch’essi misurabili in termini economici e monetari rapportati ai beni e servizi garantiti dalla Biodiversità?
Vanno rese maggiormente trasparenti tutte le decisioni che afferiscono alla politica: quadri conoscitivi, procedimenti autorizzativi (VINCA) , risorse dedicate, valutazioni dei risultati ottenuti?

Vanno evidenziate, facendone oggetto di formazione “professionale”, di comunicazione istituzionale, di educazione ambientale etc.  tutte le buone pratiche realizzate non solo attraverso la pubblicazione delle informazioni ma anche facilitando l’accessibilità ai luoghi e ai prodotti materiali, anche in modo virtuale attraverso la rete?
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